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Gruppi di militari fedeli a Seineldin La sollevazione a due giorni dalla visita 
occupano lo Stato maggiore e una caserma del presidente americano che1:òniunque 
Scontri nelle strade della capitale ha confermato il suo viaggioin Argentina 
Menem dichiara lo Stato d'assedio nel paese Ih nottata Tannun^ 

Ora per ora la battaglia di Baires 
Rivolta d d «carapintadas» contro il governo argentino 

ifir 

. * 

Ora per ora, ecco la battaglia di Buenos Aires. Dove 
qualche centinaia di «carapintadas», militari ribelli, 
hanno dato vita ad una nuova sollevazione militare. 
A tarda notte, dopo aver conquistato il porto della 
capitale, una sede di un reggimento e l'edificio del
lo Stato maggiore, si erano arresi quasi tutti. Alla 
mezzanotte italiana, il presidente Menem: ha an-
nunciatoche la rivolta era domata.. ...' 

• i BUENOS AIRES II dispac
cio d'agenzia è di poco dopo 
le nove della scia: 1 ribelli che 
occupavano il reggimento di 
fanteria •Patricios». nel quartie
re Palermo, si sono arresi dopo 
che carri armati e soldati delle 
Jone «leatiste» erano entrati 
nel centro militare conquistato 
dal ribelli l'altra notte. Ma il co
mando dell'esercito era anco
ra nelle mani dei •carapinta
das* Ma era questione dal 
massimo di ore: fonti governa
tive e delle forze armate stava
no preparando, nella notte, 
l'azione decisiva per liberare 
lo Stato maggiore. A mezza
notte italiana, l'annuncio di 
Menem alla stampa: il colpo 
di Stato» era stalo praticamen-
ledomato. 

A Buenos Aires si è combat
tuto per tutto il giorno. Un'altra 
sollevazione militare, la quarta 
da quando il paese è tornato 
alla democrazia, e stata re
pressa nel sangue. I disertori, 
qualche centinaio in tutto, sce
si in campo si autodefiniscono 
«arapintadas». cioè face» di
pinte con il nerofumno usalo 
per le esercitazioni militari, si 
richiamano al colonnella della 
riserva Mohamed Seineldin, 

della guerra delle Falk-
land-MaMnas 

Il settore nazionalista dell'e
sercito argentino, dunque, ha 
dato vita ad un nuovo tentativo 
di putsch, il primo contro il go
verno peronlsta di Carlos Me
nem, a due, giorni dell'arrivo 
del presidente americano 
George Bush. U quale. Ieri po
meriggio, non appena i suoi 
collaboratori gli hanno presen
tato Il quadro della situazione 
non ha esitato a confermare la 
sua visita. E proprio il concla
mato viaggio del capo della 
Casa Bianca (come e noto I 
nazionalisti odiano gli Stati 
Uniti, accusati di essersi schie
rati dalla parte di Londra du
rante quel fatidico 1982 quan
do si combatte per II possesso 
delle neglette isole Falkland), 
il pessimo livello delle retribu
zioni delle forze armale. 0 rela
tivo malessere all'Interno del
l'esercito e i recenti accordi 
dell'Argentina con laGranBre-
tagn In merito, proprio, alla si
tuazione delle Fatkland-MaM-
nas. potrebbero essere gB ele
menti alla base dell'attacco 

Ma ecco ore perora la cro
naca di un'altro giorno di ter

rore e di sangue, per la capita
le argentina e per II paese nel 
suo insieme.La sollevazione 
militare dura poco meno di 
ventiquattr'ore. Questa è la sua 
parabola. 

Due della notte (le cinque 
in Italia): comincia I operazio
ne. 

4,40: sono occupati la sede 
del comando dell'esercito 
(edificio Ubertador), il reggi
mento •Patricios», nel quartiere 
di Palermo, il porto di Buenos 
Aires. 

Cinque del mattino: Forze 
leali del reggimento del grana
tieri tentano inutilmente di 
rioccupare la sede del reggi
mento dì •Patrick»». 

5,10. Il presidente Menem 
arriva atta Casa Rosada e riuni
sce 1 suoi piO stretti collabora
tori. L'unica decisione del go
verno è quella di decretare lo 
stato d'assedio. Per Carlos Me
nem e 11 suo staff, la ribellione, 
a meno di 48 ore dall'arrivo di 
Bush, rappresenta una sfida di
retta, in quanto I ribelli cerca
no evidentemente di mettere 
In dubbio II controllo del go
verno sulle forze armate, con 
un gesto destinato a rilanciare 
a livello Intemazionale la loro 
presenza nella difficile realtà 
odierna dell'Argentina. 

Ore sette. Si spam nel pressi 
dell'edificio Ubertador. vicino 
alla Casa Rosada. I ribelli apro
no il fuoco sull'elicottero del 
vice presidente Eduardo 
Duhalde. che rimane illeso, 
mentre tenia di atterrare sul 
tetto dell'edificio presidenzia
le. • 

Giunge notizia, intanto, dd 
primi tre morti trai militari •lea
listi» che tentavano di difende-

re lo stato maggiore dell'eser
cito dall'ingresso dei •carapin-
ladas»e di decine di feriti 

Mezzogiorno. • Si combatte 
nella zona del porto quando i 
ribelli tentano di prendere la 
sede della guardia costiera do
po aver assunto il controllo di 
alcuni palazzi.attigui.;) «ara- ' 
pintadas» annunciano di esser
si assicurato l'appoggio di set
tecento simpatizzanti in alcu
ne basi, fra cui quella di un 
battaglione corazzato nella 
provincia di altre Rios. Radio 
Continental riferisce che dodi
ci cani arrotiti in movimento 
verso la capitale argentina, ve
rosimilmente per dar man for
te ai ribelli, sono bloccati e 
neutralizzati dalle forze fedeli 
al governo. D capo di stato 
maggiore dell'esercito, il gene
rale Martin Sonnet, diffonde 
un comunicato in cui assicura 
che il resto dell'esercito «obbe
disce agli onditi! dei coman
danti, a parte gruppetti che so
no in corso di neutralizzazio
ne» e chiede ai putehisti di ar
rendersi, il paese tira un respi-

, ro di sollievo. Da Madrid, l'ex 
presidente Raul Alfonsin, di
chiara di non credere a mire 
golpiste dei ribelli: •£ una cosa 
passeggera, si tratta di una di 
una reazione irrazionale, alla 
situazione economicae sociale 
in cui versa il paese». 

Primo pomeriggio. Ora l'a
spetto di Buone» Aires è so
stanzialmente normale: il traf
fico è meno intenso in alcune 
parti della città e ci sono grossi 
ingorghi nette zone vicino ai 
due centri militari occupati dai 
•carapintadas», dove la circo-
lazxione è stata interrotta, ma 
per il resto non si notano alte-

Tornano a sollevarsi i militari. E torna alla ribalta 
delia cronaca il nome di Seineldin, il colonnello 
che,,nel dicembre dell'88, guidò il •tevantamiento» 
di villa Martelli. È lui il leader di quei «carapintadas* 
che, come mine vaganti, periodicamente affiorano 
nelle tempestose acque della democrazia argenti
na. Ma chi è davvero Seineldin? E che cosa si propo
ne con le sue ribellioni? 

MASSIMO CAVALLINI 

MB «Alla vigna della batta
glia di Lepanto, la flotta spa
gnola venne posta sotto la pro
tezione di Marta Ausllitarlce e, 
nel nome di Nostra Signora, in
flisse ai turchi una storica 
«confitta. Oggi noi. nel nome 
della Vergine del Rosario, cac- : 
ceremo gO inglesi dal sacro, 
suolo Argentino». Questo rac-. 
contano abbia detto ai suoi 
uomini Mohamed AD Seinel
din mentre, nella primavera 
deVSz, veleggiava armi alla 
mano verso le isole MaMne. E 
ben strane devono essere ri

suonate tali IspIraUsstme e cat
tolicissime parole sulle labbra 
d'un uomo che, ben scritto nel 
nome e nel nomignolo - «I 
turco», appunto -, era costretto 
a portarsi appresso, come un 
deturpante peccato originale, 
la propria ineludibile origine 
mussulmana. Eppure proprio 
questa, paradossalmente, 
sembra essere la chiave per 
scoprirei tratti essenziali della 
sua originalissima ed Inquie
tante personalità, il senso di 
una ribellione che rivolge i 
propri strali avvelenati non so

lo contro i flebili vagiti d'una 
democrazia nascente, ma an
che contro le regole della ca
ste militare alia quale appartie
ne. 

Seineldin il •turco». Seinel
din il Aglio di drusl immigrati 
dal Ubano, Seineldin fattosi 
cattolico quando aia aveva 21 
anni, ha trovato nel fondamen
talismo religioso e nazionalista 
la via per riaffermare quella 
•argentina*» che I fatti sembra- ' 
vano negargli, ha condensato 
nel motto «Dio e patria» la pro
pria ricerca di radici In un pae
se che, come ebbe a scrivere 
Luis Bolge, pare popolato «da 
italiani che parlano spagnolo e 
che sognano l'Inghilterra». 

Molti al tempi della sua pri
ma rivolta-crisllanamente de
dicata alla VTigen del Valle -
forse con troppa fretta Identin-. 
carono Seineldin con I revan-. 
scismi d'una gerarchia militare 
responsabile d'un decennio di 
dittatura sanguinosa e maldi
sposta a tollerare le ambizioni 
di giustizia della ritrovata de

mocrazia. Ma la cosa era-ed 
e - se*) In parie vera. Polche 
se è certo che «I turco» piena
mente condivide 11 disprezzo 
dei suoi più altolocati commili
toni verso H sistema parlamen
tare, attrettàito certo è che la 
sua battaglia'fanatica aveva -
ed ha-corno obiettivo proprio -
quella gerarchia militare che 
con la democrazia dimezzata 
uscita dalla dittatura e venuta a 
patti, in cambio d'una vergo
gnosa impunità e d'un immu
tato potere di condizionamen- , 
to. Seineldin. contrariamente a 
molti del generali ancora al co
mando delle Forze Armate ar
gentine, non sembra, in effetti, 
aver avuto ruolo alcuno nella 
lunga vergogna degli assassinii 
e delle sparizioni che hanno 
segnato a fuoco gli'anni della 
dittatura. La sua, come lui stes
so afferma mostrando il meda-
gllere della guerra delle MaM
ne, e stata una carriera «vissuta 
sul campo di battaglia», lonta
no dai palazzi del potere e dal-

Putsch e insurrezioni 
per ccmdizionare 
il governo democratico 

• • BUENOS AfltES. Aprile 1987. La rivolta dei militari scoppia In 
varie parti del paese. A Buenos Aires, nella caserma di Campo de 
Mayo il colonnello Aldo Rico, alla testa di un centinaio di uomini, 
costringe il presidente Alfonsin a trattare. Non è un vero e proprio 
golpe ma II tentativo di condizionare II potere democratico, chie
dendo l'amnistia per i condannati e gli imputali di violazioni del 
dMttf umani nella passata dittatura. Alfonsin vince ma a cara 
prezzo. Nel maggio con la legge <obedlencla delida» concede 
l'amnistia a tutti gli ufficiali di grado inferiore a quello di colon
nello e nel giugno la estende a lutti quelli fino a generale di briga
ta. 

O l i a l a 1988. Aldo Rico ci riprova e alla lesta di un centi
naio di rivoltosi, per la maggior parte ufficiali e sottouMciaH, vie
ne snidato dalla caserma diMonte Caseros, al confine con l'Uru
guay. L'obiettivo è quello già sperimentato di costringere il gover
no a trattare un'amnistia generale e <»mlMarnentl negli altigradi 
dell'esercita 

Dicembre 1988. Stavolta la rivolta scoppia al deposito di 
munizioni di Villa Mantelli a Buenos Aires. A capeggiarla e un na-
itonallsla di destra, il colonnello Mohamed Ali Seineldin. alla te
sta di 850 uomini. Chiede l'amnistia, salari più alti per i militari, 
un aumento del budget per la difesa e la testa del capo di stato 
maggiore José Cariai Alfonsin ancora una volta cede: 20 per 
cento in più di salario e la destituzione di CaridL , 

Gemuto 1989. Circa 40 guerriglieri di sinistra del gruppo 
«Todos por la patria» attaccano la caserma di La Tablàda a 25 
chilometri da Buenos Aires. I motti sonò 39. Alfonsin si congratu
la perla pronta risposta dell'esercito in difesa delle Istituzioni de-
mocraticne ma I peronistl di Carlos Menem accusano il governo 
ai avere deliberatamente provocato l'attacco per screditare l'op
posizione. 

razioni nella vita della città. In
tanto un portavoce dei ribelli, 
identificatosi come «maggiore • 
Abate», parla alla stampa da
vanti alla sede del reggimento 
•Patricios», e afferma che la 
sollevazione non ha come 
obiettivo «un colpo di Stato». 
•Noi- dice- riconosciamo l'au- • 
torità del presidente Menem 
sia come capo del governo ' 
che delle forze armale ma al
l'interno dell'esercito conside
riamo come nostro, unico, ca
po il colonnello Seineldin». Ma 
quest'ultimo, attualmente agli 
arresti per aver scritto una let
tera a Menem in cui si minac
ciava un «olpe», si mostra 
•sorpreso» detrazione dei ca
rapintadas». L'aHro militare 
golpista. quell'Aldo Rico, che 
comandò due ribellioni nel 
1987 e nel 1988, Invece, di
chiara che «questi tatti sono 
del tutto naturalkQuattro del 
pomeriggio. Unità della gen

darmeria in assetto di guerra 
prendono posizione intorno al 
Congresso per proteggere il 
potere legilativo che sta sta vo
tando e approvando all'unani
mità il decreto di Menem che 
introduce lo stato d'assedio. 
Fonti governative non escludo
no clje si ricorra anche alia 
legge marziale, che autorizza 

- l'esecuzione sommaria di ri
belli e disertori.1 Il governo, 
dunque, mostra il pugno duro. 
•I militari ribelli sono elementi 
folli e reazionari che vogliono 
rovinare le ottime relazioni che 
il paese ha con tutto il mondo» 
dichiara, nel frattempo, il mini
stro degli esteri Domingo Ca
vallo. 

Sette detta sera. D ministro 
della Difesa Humberto Rome-
io annuncia che sono cessate 
le ostilità nel porto di Buenos 
Aires e che i «arapintadas» D 
asseragliati si sono arresi. L'e
dificio •Ubertador». come la 

sede del reggimento •Patricios» 
sono ancora nelle mani dei di
sertori ma Aeronautica e Mari
na si uniscono alle forze leali-
steper la repressione. 

Alle ore sette e mezza I mez
zi corazzati fedeli al governo 
iniziano, però, l'attacco contro 
i ribelli Gli autoblindo comin
ciano a sparare. Alle nove, ec
co, infine il primo annuncio 
detta resa al reggimento •Patri
cios». Si attende di minuto in 
minuto la capitolazione totale 
dei carapintadas». Alle 21 (le 
24 in Italia) Menem annuncia
va al giornalisti che la ribellio
ne era stata praticamente sof
focata: >È stato un colpo di Sta
to». Le vittime del putsch sa
rebbero almeno undici. Per 
quanto riguarda i responsabili 
della ribellione, il presidente 
ha detto che in caso di con
danne a morte, «non gli treme
rà la mano» al momento di fir
marne il decreto. 
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La pcàztaargenttiu soccorre un dvfls ferito. 

le stanze di tortura. Il suo na
zionalismo senza compromes
si è. certo, un mostro aberrante 
ma a suo modo puro, connes
so forse assai più alle ambigui
tà d'un settore morente_del pe-
roriftmo - tetto quenTche 
spiega le simpatie che, in più 
occasioni, gli hanno testimo
niato I vecchi montoneros -
che non alle ragioni antiche 
del potere militare argentino. E 
proprio per questo la sua non 
è, in fondo, che l'Immagine ' 
d'una scheggia impazzita del 
passato, il prodotto residuale 

ritma spinta eversiva che già 
ha ottenuto, (grazie anche alle 
convulsioni di Seineldin e dei 
suoi) ciò che voleva dalla nuo
va democrazia argentina. Am
nistia dopo amnistia, I respon
sabili dei massacri degli anni 
70 ed '80 sono tornati, con po
che e simboliche eccezioni, li-; 
beri. La democrazia e le sue ef-, 
fimere speranze appaiono or
mai irrimediabilmente mutila- ' 
te dalla impunità e da un con-

' tinuismo rotto soltanto dalle • 
'proteste delle-madri di Plaza : 
de Maio. E lo scorso 9 luglio. 

con una grande parata milita
re, Il folcloristico ma pragmati
co presidente peronlsta Me
nem -che pure si diceva, tem
po fa, volesse ascendere Sei
neldin nientemeno che a capo 
delle Forze Armate - ha ritual
mente suggellato l'avvenuta 
«riconciliazione nazionale». 

•E) turco» ed I suoi soldati 
dalla faccia dipinta di nerofu
mo continuano in realtà a 
combattere una battaglia che 
altri hanno già vinto. Un desti
no comune, questo, a molti 
falsi eroi 

Arriva Bush, messaggero 
del «libero scambio» 

Ufficiali ribeM di guardia «ratto comando oeHesercito a Buenos Aires 

fa* BUENOS AIRES. Il nuovo 
«levantaniento» militare argen
tino ha preceduto di appena 
due giorni il previsto arrivo a 
Buenos Aires del presidente 
Bush. E si tratta indubbiamen
te, per il capo di Stato Usa, di 
un buon promemoria sulla 
realtà del paese che si appre
sta a visitare. Quella argentina -
non è. in effetti, che una delle 
tappe di un vasto tour latlnoa-
mericano, attraverso il quale 
Bush sembra voler lanciare, 
con gran frastuono di trombe, 
una nuova politica di ampie 
prospettive e grandi ambizioni 
verso il subcontinente. Una 
sorta di riedizione aggiornata 
della «Alleanza per lo svilup
po» a suo tempo varata dal 
presidente Kennedy. Ed an
che, per molti aspetti, una ri
sposta americana alla prospet- ' 
Uva, ormai prossima, del mer
cato unico europeo. 

La parola d'ordine con la 
quale il presidente americano 
si presenta ai suoi omologhi 

del Sud e, appunto, «area di li
bero scambio». Gli Usa si pro
pongono, in sostanza, di 
estendere a tutto il continente 
americano quella, libera circo
lazione delle merci che già da 
due anni e in arto con il Cana
da e che. a tempi.brevi, do
vrebbe essere estesa al confi-
nanteMessico. ,> 

Nel discorso tenuto ieri a 
Brasilia, Bush ha con forza sot
tolinealo i grandi orizzonti che 
la sua proposta spalanca di 
fronte a tutti i paesi del conti
nente. E non ha mancato di 
dare alle sue parole un respiro 
epocale. «Quella che si apre 
dinnanzi a noi - ha detto - è 
una nuova alba...Credo sia 
tempo di porre .fine alle false 
distinzioni tra primo, e terzo 
mondo che tròppo a lungo 
hanno limitato le relazioni po
litiche ed economiche tra le 
Americhe». Analoghi concetti 
aveva d'altronde espresso gior
ni fa a Monterrey, in Messico, 
di fronte ad un estasiato presi

dente Salinas. In entrambi i ca
si, Bush non ha mancato di 
esaltare la positività e la pro
fondità tanto dei piani di risa
namento economico in atto, 
quanto del processi di demo
cratizzazione in corso nei vari 
paesi del subcontinente. 

Molti tuttavia, al di là della 
retorica ufficiale, restano I pro
blemi aperti. Dal punto di vista 
economico, al di là di una an
cora Indefinita «area di libero 
scambio», Bush resta in effetti 
privo di una credibile proposta 
in merito a due problemi di 
fondo: Il debito estero e, so
prattutto, il conseguente conti
nuo drenaggio di risorse (30 
miliardi di dollari all'anno) da 
Sud verso Nord. E proprio ieri 
la nuova rivolta militare argen
tina ha ricordato senza equivo
ci agli Usa ed al mondo quanto 
fragili ed inconclusl siano in 
realtà I processi di democratiz
zazione faticosamente avviati 
nella seconda metà degli anni 
'80. 

Migliorano 
le relazioni 
tracina 
e Stati Uniti 

Il ministro degli esteri cinese Quian Quichen è ritornato ieri 
notte da Washington a Pechino visibilmente soddisfatto. Ai 
giornalisti che lo hanno atteso all'aeroporto della capitale 
cinese ha dichiarato che la visita ufficiale da lui compiuta 
negli Slati Uniti, dove ha incontrato sia il presidente Bush 
che il segretario di stato Baker «e stata un successo» ed ha 
gettato le basi per un ulteriore miglioramento delle relazioni 
tra cinesi ed americani Quello di Quian Quichen è stato il 
primo viaggio ad allo livello compiuto negli Usa dopo il 4 
giugno dello scorso anno, quando le relazioni tra i due paesi 
erano state congelate. Il ministro degli esteri cinese ha detto 
di aver invitato in Cina il segretario di stato americano e la vi
sita di Baker dovrebbe sancire il completo riawicinamenlo 
traidue paesi. 

Circa un terzo del 3300 so
vietici trattenuti dalle autori
tà irachene potranno fare ri
tomo in patria nelle prossi
me 2 o 3 settimane. L'an
nuncio lo ha dato ieri sera il 
telegiornale. «Le autorità di 
Baghdad hanno dato il per-

Forse 
Baghdad 
rilascerà oltre 
mille sovietici 

messo a 1000 esperti sovietici di partire e noi stiamo organiz
zando il loro rientro a Mosca» ha detto Alexander Nrichen-
ko, rappresentante a Baghdad dell'Aeroflot, la compagnia 
aerea dell'Uno, all'intervistatore. All'annuncio, anche se an
cora ufficioso, segue una dura presa di posizione del mini-. 
stro degli esteri Shevamadze. che la settimana scorsa aveva 
avvertito Saddam Hussein che l'Urss avrebbe inviato le pro
prie truppe nella regione, qualora llrak avesse minacciato i 
cittadini sovietici. Il governo iracheno aveva risposto che l'U
nione Sovietica cercava solo un pretesto per intervenire nel 
Golfo. 

li a Roma 
delegazione 
parlamentare 
irachena 

delie 
Arriverà oggi a Roma una 
delegazione dell'Assemblea 
nazionale irachena guidata 
da Sultan Al Sawf, stretto 
collaboratore del presidente 
Saleh. 1 parlamentari Irache
ni crrivano su invito della de-

^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ " legazione di deputati italiani 
recatisi a Baghdad alcune settimane fa e formata da Raniero 
La Valle della Sinistra Indipendennte, Massimo Serafini e 
Dacia Valent del Pel, Gianni Lanzigere Giancarlo Savioli dei 
Verdi, Eugenio Melandri e Russo Spena di Dp e Edo Ronchi, 
Franco Russo e Gianni Tamino dei Verdi Arcobaleno. La de
legazione irachena incontrerà oggi Claudio Vitalone e Nilde 
lotti, domani Flaminio Piccoli e Giulio Andreotti e mercoledì 
I famigliari degli ostaggi in Inde e Nemer Hammad. 

L'assemblea parlamentare 
dell'Ueo riunita a Parigi si e 
pronunciala ieri contro l'in
tegrazione dell'Unione del
l'Europa occidentale alle 
istituzioni della Cee. chie-

' dendo invece che sia «prose-
^^—^m^m^mmmmmmm^ guita la riattivazione» delTU-
nione che raggruppa 9 dei 12 paesi della Comunità. Sottoli
neando che TUeo, organismo di cooperazione intergover
nativo «ha dimostrato il suo carattere operativo» nella crisi 
del Golfo, l'assemblea considera che sarebbe «deplorevole 
distruggere la sola struttura europea di difesa che esista, a 
favore di una comunità sprovvista di potere in questo cam-
po». 

L'assemblea Ueo 
respinge 
l'integrazione 
alla Cee 

La Somalia 
In preda 
al disordine 
e alla violenza 

Anche la capitale detta So
malia Mogadiscio * ora pre
da del caos e l'unità stessa 
del paese è in pericolo. Le 
truppe ribelli de! Congresso 
unificato (Use) sono ausa 

• ' '"' • -: ' "' '•"•"••'•'•' • • cinquantina di chilometri 
^ " • ^ ^ ^ ™ " " " dalla capitale e il governo 
somalo e hi preda ad un crescente panico. Ha lanciato un 
apl^afo'mobmtaztone generale della popolazkméVfìi 
richiamato 1 riservisti alle armi. Le recenti sostituzioni ai ver-
ttei delle forze armate e 0 tardivo avvio del nuovo ordine co
stituzionale, che prevede il mukipartitismo, non hanno tallo 
presa sulla popolazione, stremata dalia crisi economica. A 
Mogadiscio l'esercito governativo non riesce a domare gli 
scontri etnici tra gli agbalo e I galgalo. Decine di cadaveri sa-
rebbero stati rimossi dal mercato ortofrutticolo, dopo 4 gior
ni di combattimenti. La legge non è più rispettata da nessu
no e piani di evacuazione dei cittadini europei, italiani com
presi, cominciano ad essere seriamente presi in considera
zione. 

NOtO Cancerologo llnotocancerologo francese 
nnn dPcMpKI Leon Sclivrartzenbenrg ha 
nonaeaaera fattosaperechenondeskte. 
aSSIStere ra assistere l'ex capo della 
Klaus Barbie G e s?p o i a*^B i !J> i ,! i [

, l^0 

" M n " •*•••#!* . anche come il «boia di Lo-
_ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ •*•• che secondo il suo av-
" • " • • " • • " " ^ • ^ ^ ^ ^ ^ vocato Jaques Varges è ma
lato di cancro. Schwatzenberg, la cui famiglia e stata stermi
nata nei campi di concentramento, ha detto che «esiste un 
dovere del medico e un dovere del ricordo». Barbie, che ha 
76 anni, sta scontando un ergastolo per •crimini contro l'u
manità». Il suo avvocato, che mira atta liberazione di Barbie 
per motivi medici, ha rivelato il «boia di Lione» e sotto che-
mloterapia da tre mesi Per la visita specialistica, autorizzata 
dal ministro della giustizia, Varges aveva pensato a Schwart-
zenberg. vmaiNULon 

Guatemala, l'esercito spara 
Almeno ventiquattro morti 
e decine di feriti 

• • CITTA DEL GUATEMALA. 
Almeno ventiquattro persone 
sono rimaste uccise e altre 
venti ferite nella notte tra saba
to e domenica nel corso di 
scontri tra civili e membri del
l'esercito e della polizia a San
tiago Atitlan. in Guatemala. 

Gli scontri sarebbero la con
seguenza della scomparsa mi
steriosa di un abitante della 
zona. Un gruppo di persone 
che protestavano davanti alla 
sede del comando militare sa
rebbe stata, secondo alcuni te
stimoni, «accolta a colpi di ar
ma da fuoco». Dal canto suo 
l'esercito, che ha definito «tra
gico e deplorevole» l'incidente, 
ha detto di non disporre per il 
momento di altri elementi e 
che è stata aperta una inchie-
sta per •fare completa luce» 
sulla vicenda. 

La maggioranza degli abi
tanti della zona è composta da 
indigeni. La regione e una del
le roccaforti del movimento di 
guerriglia Organizzazione del 
popolo in armi. 

Intanto, la chiesa guatemal

teca ha messo in guardia dal ' 
grave pericolo di «uno scontro " 
religioso dalle conseguenze . 
imprevedibili» in occasione ' 
delle prossime elezioni in cui D ; 
candidalo favorito appartiene 
a una setta evangelica ultra- : 
reazionaria che ha trovato aro- : 
pio consenso fra la popolazio- ' 
ne. 

Al secondo turno delle pre-
sidenziali guatemalteche, che ' 
si terrà il 6 gennaio prossimo, : 
sono candidati Jorge Serrano 
membro della setta evangelica . 
Verbo, e Jorge Carpio, deu"U- . 
nione del centro nazionale, 
cattolico. A Semino sono an- : 
dati i voti dei sostenitori del ge
nerale Rios Montt, escluso dal- : 
le presidenziali per essere sta- : 
to in passato autore di un col- ' 
pò di stato, ma che era in testa 
a tutti i sondaggi. U successo al 
primo turno diserrano, giunto 
secondo a un soffio da Carpio 
e ora consideralo come il vero 
favorito, è dovuto, secondo gli 
osservatori, al fatto che oltre a 
essere protetto del generale 
Montt egli appartiene anche 
alla stessa setta. 

l 'Unità 
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